
>tasera )trehler Vedit&ro\ 
parte il nuovo «Fantastico». Tra vecchi divi 
e nuovi mattatori, un solo 
grande slogan: «abbiamo salvare il cinema!» 

presenta il programma del Piccolo di Milano 
Dalla seconda parte di «Faust» 
al recupero di Manzoni, pensando all'Europa 

CULTURAeSPETTACOLI 
Aste truccate 

La grande 
truffa 
degli Iris 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA II dipinto più ca­
ro del mondo, gli Iris dì Vin­
cent Van Gogh, toma ad esse­
re spinto sul mercato in cerca 
di un nuovo acquirente, men­
tre da qualche giorno un sus­
seguirsi di rivelazioni fra Mel­
bourne, New York e Londra lo 
pongono al centro di un giallo 
che abbraccia il mondo del­
l'antiquariato e quello dell'alta 
'manza. Ieri un portavoce go­
vernativo del dipartimento 
(ell'industria e commercio in­
cese ha detto che se dovesse-
D pervenire delle querele si 
(recederà alle relative investi-
gtzìoni sul caso. 

La tela fu venduta ad un'a-
sl da Sotheby's nel 1987, po­
ca dopo il crash finanziario di 
VBII Street del 19 ottobre che 
alhrmò i mercati azionari di 
tuto il mondo e le cui conse-
#*mze sì fanno ancora senti­
le, Venne acquistata per 43 
Tiilkmi di dollari (poco meno 
di 70 miliardi di lire). Van Go­
gh sì suicidò con un colpo di 
pistola mentre si trovava in 
difficili condizioni mentali, 
praticamente costretto ad ele­
mosinare soldi dal fratello, In 
dieci intensissimi anni di lavo­
ro completamente dedicati al­
la pittura riusci a vendere solo 
un dipinto. 

Il prezzo pagato per gii Iris 
parve Immediatamente esor­
bitante e la segretezza sul det­
tagli del pagaménto fece cor­
rere voci intomo al tìacfr 
gmund dell'acquisto. Ma l'o­
perazione ebbe l'effetto di ca­
tapultare sempre più in alto il 
-alore dei dipinti detta scuòla 
mpressionista, relativamente 
ecente e copiosissima di ope-
b, dunque un pozzo senza 
tmdo per l mercanti d'arte e 
t|lle grandi case d'antiquaria­
ti Inoltre, dato il particolare 
numerilo di questo acquisto, 
subito dopo la crisi di Wall 
St|et, l'alto valore attribuito 
agi ìris sembro confermare in 
miniera drammatica che 
mtitre l'ordinaria transazione 
di denaro attraverso le borse 
pui subire scosse i mp re vedì­
bili p anche molto gravi, gli in­
vestment! in opere d'arte, un 
po' come avviene per l'oro, 
goderò di un ìoro splendido e 
garantito isolamento e perciò 
sono ra i più sicuri al mondo. 

Oop> due anni di indagini 
da pare di esperti nel campo 
delle vendite all'asta, alcuni 
giorni la è emerso che fu la 
stessa osa d'antiquariato che 
aveva ii mano 11 dipinto, So­
theby's1, ad accettare l'offerta 
del 43 nilìoni di dollari dat-
t'acquirqite australiano Alan 
Band fatendogli un credito di 
circa il lfì%, esattamente co­
me avrebbe portuto fare una 
banca. A tutt'oggi Bond non 
ha ancora potuto o voluto re­
stituire la somma. C'è perfino 
chi dice che il dipinto non sa­
rebbe neppure arrivato in Au­
stralia e che gli Iris presentati 
recentemente ad una mostra 
nella città australiana di Perth 
sarebbero una copia perfetta, 
ma non l'originale, che si tro­
verebbe nascosto in una sala 
londinese dì Sothebys. 

Attraverso un portavoce del­
la grande società di investi­
menti Dallhold di cui è pro­
prietario, Bond ha fatto sapere 
che pur essendo molto attac­
cato a questo particolare di­
pinto, ora è disposto a riven­
derlo purché l'offerta superi di 
molto il prezzo che ha (per 
metà) pagato due anni fa. Il 
portavoce ha aggiunto: *Mr. 
Bond è un uomo d'affari ed è 
pronto a considerare Somme 
significativamente superiori ai 
43 milioni di dollari», In effetti 
da ieri gli Iris sono di nuovo 
sul mercato. Anche l'altra 
grande casa d'antiquariato, 
Christie's, si è già messa alla 
ricerca di un nuovo potenziale 
acquirente, SI profila di nuovo 
la possibilità di un compratore 
giapponese. Le conseguenze 
di questa storia si vedranno il 
15 novembre a New York dove 
ci sarà una grande vendita di 
quadri impressionisti fra cui La 
promenade di Manet, sempre 
di proprietà, forse intera, in 
questo caso, di Mr. Bond. 

L'assillo di Spriano 
• 9 A poco più di un anno 
dalla sua scomparsa fissare 
una valutazione compiuta del­
l'opera storiografica di Paolo 
Spriano, cosi come del signifi­
cato più largo del suo apporto 
di militante e dirigente comu­
nista all'evoluzione della cul­
tura della sinistra e del suo 
partito, è difficile tanto quanto 
trarre un bilancio di un'opera 
che è ancora in corso, ma alla 
quale è stato sottratto l'appor­
to di un protagonista. La mor­
te ha infatti interrotto il corso 
di una ricerca. La mancanza 
di Spriano nelle discussioni di 
oggi fa pensare inevitabilmen­
te al lavoro che avrebbe pro­
seguito, ai libri che ancora ci 
avrebbe dato. E allude a un 
campo vastissimo di ricerca 
che deve essere proseguito 
sulla storia del movimento 
operaio, agli indirizzi nuovi 
che la riflessione politica della 
sinistra deve assumere, sulla 
base del corso degli eventi, 
cosi drammaticamente acce­
lerati sulla scena mondiale 
negli ultimi mesi. 

Il convegno organizzato 
dall'Istituto Gramsci sulla sua 
figura e sul suo lavoro di stori­
co consente di riprendere i fili 
del suo lavoro, di compren­
derne il metodo, di cercare di 
trame la lezione essenziale. 
Le relazioni di Gian Carlo Joc* 
teau, di Vittorio Foa, Luisa 
Mangoni, Giuseppe Boffa, Ro­
sario Villari, Nicola Tranfaglia, 
Giuliano Procacci e i numero­
si interventi hanno messo a 
fuoco il dato di una Identità, 
complessa, come quella di 
Paolo Spriano, che è profon­
damente intrecciata con quel­
la del Pei, carica di elementi 
specifici, anomali e contrad­
dittori. se considerata nell'am­
bito della storia del movimen­
to comunista internazionale. 
Qqesto rende impraticabile 
ogni semplificazione e com­
plica il lavoro degli storici, i 
quali non a caso, proprio in­
tomo al Pei hanno consolida­
to una tradizione di ricerca -
sull'Unione Sovietica, sul mo­
vimento operalo intemaziona­
le e sullo stalinismo - che è 
largamente apprezzata su sca­
la intemazionale. 

Uno dei temi interpretativi 
più rilevanti circa il suo lavoro 
riguarda l'individuazione del 
suo punto focaie. Per Boffa «il 
problema storico dello stalini­
smo» è presente in Spriano 
come un «assillo». Ed è un 
problema «tuttora aperto dì 
fronte alla ricerca storica tanto 
all'Ovest come all'Est». L'inte­
ra impostazione della ricerca 
di Spriano - dice Boffa - è 
una «ripulsa consapevole del­
lo stalinismo, quale uno dei 
fenomeni fondamentali della 
storia sconvolgente del seco­
lo». Merito di Spriano è aver 
combattuto esorcismi, sche­
matismi e tabù, per cogliere 
dello stalinismo gli intemi svi­
luppi, la sua influenza interna­
zionale, ma anche le contrad­
dizioni tra comunismo e stali­

nismo, avvicinandosi «almeno 
tendenzialmente» a una inter­
pretazione dello stalinismo 
•come fenomeno essenzial­
mente controrivoluzionario». 

A Boffa non sfugge la debo­
lezza «comune a tutto il movi­
mento bolscevico», per lungo 
tempo trasferita e radicata in 
tutto il movimento comunista, 
e cioè la «fatale sottovalutazio­
ne della democrazia, che è di 
Lenin, come dì Trotzky o di 
Bukarin* e che Spriano defini­
sce «un'avversione a concepi­
re la democrazia politica co­
me un valore da assumere in 
sé». Ma è Rosario Villari ad as­
sumere il distacco tra demo­
crazia e bolscevismo come 
punto chiave della ricerca di 
Spnano. Non è lo stalinismo a 
segnarne «né ii confine, né il 
motivo principale», perché, di­
ce Villari, Spriano «è andato 
oltre». La questione centrale è 
stata invece per lui la contrad­
dizione tra il rifiuto della de­
mocrazia politica - comune a 
tutta l'esperienza rivoluziona­
ria del bolscevismo - e «gli 
aspetti più positivi e fecondi 
della funzione che il partito 
comunista ha svolto nel no­
stro paese». Era questo per 
Spriano il principale groviglio 
storico da dipanare. Nella in­
tervista rilasciata a Rinascita 
poco prima della morte, ripre­
sa più volte nella sua relazio­
ne da Nicola Tranfaglia, Spria­
no insiste sul tema della «con­
traddizione», nei confronti del 
movimento intemazionale ori­
ginato dalla rivoluzione di ot­
tobre, come strumento neces­
sario per valutare, nel suo rea­
le svolgimento, la storia del 
comunismo italiano. In questa 
valutazione e nel suo appro­
fondimento, l'evoluzione polis' 
tica del Pei si intreccia con la 
maturazione e con la spinta 
coraggiosa di Spriano, del suo 
lavoro dì storico e della sua 
personalità in un modo che 
gli consente ogni volta di ri­
chiamarsi al suo lavoro prece­
dente senza doverne affronta-, 
re smentite. 

Rosario Villari ha citalo uno 
scrìtto di Spriano del '56 mol­
to indicativo in cui egli affer­
mava: «Noi dalla Liberazione 
ad oggi, sempre più chiara­
mente ci siamo mossi su una 
linea che conteneva, anche 
quando ci mancava il corag­
gio di esprimerli, nuovi pre­
supposti teorici (rispetto alla 
sostanza teorica del lenini­
smo)... Bisogna avere il corag­
gio di trame tutte le conse­
guenze teoriche e dì sfidare 
anche l'accusa di neoriformi­
smo che ci può venire fatta a 
questo proposito». 

Sì colloca qui, in questo 
contesto, come è evidente, la 
funzione di Togliatti, sulla 
quale sono tornati diversi in­
terventi, volti in prevalenza ad 
affrontare la discussione sul 
ruolo del leader comunista 
cogliendone sia i limiti, che lo 
collocano dentro l'orizzonte 
culturale e politico della soli-

Un convegno sullo storico comunista 
scomparso un anno fa Stalinismo, 
partito nuovo, ruolo di Togliatti: ecco 
i temi di una ricerca che deve continuare 

darietà con l'Unione Sovieti­
ca, sia gli elementi di contrad­
dizione con lo stalinismo. In 
questo dibattito si sono fatti 
sentire il rigore storico e la ric­
chezza dì riferimenti alimenta­
ti proprio dal lavoro di Spria­
no. Cosi per esempio Jocteau 
ha richiamato la monografia 
«Il compagno Ercoli», nella 
quale Spriano dà grande rilie­
vo ai momenti nel lavoro di 
Togliatti, già nel corso degli 
anni 30 e 40, in cui riemerge il 
nesso tra democrazia e socia­
lismo, spezzata dagli anni del­
la lotta al «Socialtascismo», al­
fa prospettiva della «nuova de­
mocrazia», della «repubblica 
democratica*, delta «rivoluzio­
ne popolare» elaborate a par­
tire dalle esperienze di Spa* 

GIANCARLO BOSETTI 

gna e Italia, «improntate ad 
una intrinseca valorizzazione 
dei sistemi democratici ("non 
puramente borghesi") nati 
dalla lotta antifascista*. Ma 
•accanto a questo filone posi­
tivo e creativo» Spriano ricor­
da Jocteau, ne rileva un altro, 
•di segno opposto», che si ra­
dica proprio in quel tatticismo 

caratteristico del VII congres­
so dell'Intemazionale comuni­
sta. Si tratta di quel persistere 
«della strumentala delta de­
mocrazia rispetto al sociali­
smo», che dalle «doppiezze» 
del dopoguerra si prolunga ol­
tre il '56, quando Togliatti 
continua a non accettare la 
democrazia politica e rappre­
sentativa come criterio di giu­
dizio sui paesi dell'Est, per 
sciogliersi appieno solo con il 
•salto» strategico rappresenta­
to dall'eurocomunismo. 

Giuliano Procacci ha spo­
stato l'attenzione sulla «aller­
gia alle ideologìe» che egli ve­
de molto forte nel profilo cul­
turale di Spriano, insieme al 
suo gusto per la concretezza, 
la verità, la fattualità, la sua 

Paolo 
Spriano 

estraneità profonda e istintiva 
di Spriano allo stalinismo, di 
cui egli individua le radici nel­
le sue origini, nella sua inizia­
le militanza in Giustizia e li­
bertà, nel suo legame con Go­
betti, di cui fu studioso ed edi­
tore. È il tema su cui si è in­
centrata la relazione di Marisa 
Mangoni. 

Sulla natura azionista del­
l'antifascismo di Spriano ha 
insistito anche Vittorio Foa, ri­
prendendo la tesi che «nel 
sommerso della società italia­
na c'è un filone azionista* di 
cui oggi vediamo un «revival». 
È una ispirazione che in Italia 
ha attraversato anche il movi­
mento operaio e Spriano è 
espressione anche di questa 
particolare congiunzione. Foa 
ha ricordato le pagine dedica­
te dallo storico in «Le passioni 
di un decennio» al suicidio di 
Pavese e alle discussoni che 
ne seguirono, e la sensibilità 
di Spriano, lontana dalle inter­
pretazioni che vi vedevano, 
ideologicamente, il segno di 
un cedimento al decadenti­
smo, più vicino invece al giu­
dizio di Massimo Mita e a una 
considerazione dei valori del­
la persona e dell'individuo 
che erano allora assai distanti 
dal clima culturale della sini­
stra e del movimento operaio. 

Giorgio Napolitano ha ri­
preso una relazione di Spria­
no dell'82, tenuta a un conve­
gno dell'Istituto Gramsci e del 
Centro per la riforma dello 
Stato nella quale lo storico 
analizzava le ragioni della fati­
cosa evoluzione del giudizio 
del Pei sulle società dell'Est. Si 
trattò di una sofferta riflessio­
ne sui limiti e le discontinuità 
della valutazione del Pei che 
caratterizzarono anche gli an­
ni 70. Con «partecipazione au­
tocritica», Spriano parlava del­
la «persistente episodicità*, 
deII'«insoddisfacente impe­
gno» e della «diplomatizzazio-
ne del linguaggio», criticando 
un ancoraggio troppo a lungo 
protratto della categoria della 
contraddizione tra la base e la 
sovrastruttura di quelle socie­
tà. E lo faceva riferendosi già 
al 79. Ciò era «troppo poco» e 
•troppo vago*. E cercava - ha 
aggiunto Napolitano - di dare 
una risposta alle ragioni di 
questo fenomeno, suggerendo 
di individuarla nel fatto che il 
problema della democrazia e 
del consenso era stato som­
merso nell'atmosfera determi­
nata dai movimenti seguiti al 
'68, che presentavano il tema 
della democrazia come una 
mistificazione, e dalla ripresa 
di una speranza nelle possibi­
lità aperte al blocco dell'Est 
dalla vittoria del Vietnam. Na­
politano ha espresso il suo 
apprezzamento per i) corag­
gio politico con cui Spnano 
seppe cogliere, come storico 
e come militante, con spirito 
critico, anche «le resistenze di 
una parte delta cultura comu­
nista a valutare le società del­
l'Est attraverso il criterio della 
democrazia politica*. 

Cadono a pezzi 
le tombe 
etrusche 
di Chiusi 

Inaccessibile da dieci anni la «Tomba della Scimmia*, a 
Chiusi, è stata riaperta per consentire una ripresa televi­
siva. La sorpresa è stata amarissima. La volta è crollata, 
fortunatamente senza danneggiare troppo gli stupendi 
affreschi delle pareti laterali. Resistono a stento le pitture 
dell'atrio che rappresentano giochi e rituali funebri e la 
famosa scimmia sull'albero che dà il nome all'intero 
complesso. Ieri una nota della Soprintendenza archeo­
logica della Toscana ammette che l'episodio «è un gra­
ve sintomo dei pericoli che corrono le pitture degli ipo­
gei della zona di Chiusi*, ma aggiunge che «le cause del 
degrado sono allo studio fin dal 1971 da parte dei tecni­
ci dell'Istituto centrale del restauro e del Cnr». Evidente­
mente deve trattarsi di uno studio lungo e complesso se 
il primo intervento «sperimentale* è stato condotto solo 
recentemente, e per di più esclusivamente all'esterno, 
nella vicina «Tomba del Colte*. La stessa noti della So­
printendenza lascia tuttavia poche speranze: «La conser­
vazione di questi dipinti è resa particolarmente precaria 
dal fatto che le pitture non sono eseguite su un supporto 
di intonaco come a Tarquinia, bensì su una leggera ve­
latura di argilla diluita, stesa direttamente sull'arenaria 
friabile e granulosa in cui sono intagliate te tombe». La 
•Tomba della Scimmia* è del 480 avanti Cristo. Nella fo­
to: la maschera funeraria in bronzo trafugata dal Museo 
archeologico di Chiusi nel 1971. 

Olympus, il satellite delta 
Selenia lanciato in orbita 
net luglio scorso, trasmet­
terà programmi Rai a co­
minciare dal primo dicem­
bre. L'ha annunciato il vi­
cedirettore generale per i 
nuovi servizi della Rai, 

Dal primo 
dicembre 
si «accende» 
Olympus 

Massimo Fichera. «1 programmi - ha precisato Renerà -
saranno sperimentati per circa due anni su un campio­
ne di pubblico selezionato. Saranno programmi struttu­
ralmente intemazionali, ciascuno trasmesso nella lingua 
originale e sottotitolati*. Tuttavia per essere pienamente 
operativo il sistema attende il lancio di un secondo sa­
tellite ad alta tecnologia, il Sarit, il cui costo è previsto 
intomo a 150-200 miliardi di tire. Secondo Renerà il 
problema finanziario principale è quello legato al pro­
grammi da diffondere per ì quali servono circa 400 mi­
liardi l'anno. Come è noto la televisione diretta da satel­
lite è considerata dai tecnici un passo decisivo anche 
per l'introduzione dell'attesissima alta definizione. 

Fa progressi 
l'automazione 
della Fototeca 
nazionale 

È in corso la schedatura e 
l'archiviazione in compu­
ter e videodischi delle oltre 
40mlla fotografie «romane» 
(monumenti e opere d'ar­
te) della Fototeca nazìo-

^^mmmmmm^^^^mmmm naie. È il primo risultato 
del progetto di automazio­

ne del patrimonio fotografico dell'Istituto centrale per il 
catalogo e la documentazione del ministero dei Beni 
culturali. Del progetto, realizzato nell'ambito dell'inizia­
tiva «Giacimenti culturali», si è discusso a Roma in Qcca> • 
sione di uncorrvegnò|n^rnarionale. L'obiettivo a lungo 
termine è quello dì rendere più semplice e rapida la 
consultazione di un archivio che conta 350mila foto in 
bianco e nero, 1 Ornila a colori, 600 «radiografie* e che 
cresce di 1 Ornila foto Tanno. Se resa efficiente e funzio­
nale la fototeca potrebbe costituire un potente strumen­
to di intervento, organizzazione, pianificazione degli in­
terventi sul patrimonio artistico, urbanistico e ambienta­
le del nostro paese. Tutto sta a vedere se l'obiettivo fina­
le verrà davvero raggiunto. 

È morto a Cannes il regista 
francese Jacques Doniol-
Valcroze. Aveva 69 anni-
Era stato colto da malore 
giovedì durante la serata 
inaugurale del terzo testi-

^^^^^^mmm^^m^^am vai intemazionale dei pro­
grammi audiovisivi. Do-

niol-Valcroze aveva assistito alta proiezione di Une sai' 
son de feuiUes nel quale aveva lavorato come attore. 
Aveva pronunciato un breve discorso, poi si era sentito 
male. Ieri mattina all'ospedale di Cannes il decessò. Nel 
1952 era stato tra i fondatori della rivista Les cahiers du 
cinema, aveva partecipato alla grande stagione della 
•nouvelle vague* del cinema francese e aveva diretto al* 
cuni film di discreto successo. Tra questi Le gattine, Le 
couer baitant. La spiata. Le viol. La maison de Bories. 
Nella sua produzione anche numerosi documentari e 
alcuni telefilm (Venise en hiver e Les auentures de Me* 
Saint-Ctair). 

ALBERTO CORTESI 

E morto 
a Cannes 
il regista 
Doniol-Valcroze 

Quei padri «padrini» del convento di Mazzarino 
Giorgio Frasca Polara racconta 
in un libro fatti e misfatti 
di una banda di frati mafiosi 
La Sicilia degli anni 50 
tra estorsione e religione 

EMANUELE MACALUSO 

• i Giorgio Frasca Potara ha 
disotterrato dalla nostra me­
moria La terrìbile istoria dei 
frati di Mazzarino pubblican­
do un delizioso volumetto 
(edizioni Sellerio, lire 10000) 
dove si raccontano fatti e ac­
cadimenti svoltisi, negli anni 
50, in un antico centro feuda­
le siciliano. Il paese, Mazzari­
no, e l'epoca sono quelli dì 
cui parla Vincenzo Cansolo 
nel suo recente libro Le terre 
di Pantalica. Gli ambienti sono 
diversi ma contìgui e comuni­
canti. Sono gli anni in cui il 
movimento contadino aveva 

I assestato un colpo duro al 

feudo e a tutto l'involucro so­
ciale e culturale che avvolgeva 
quella società. Ma non si era 
ancora prodotto quel muta­
mento radicale innescato più 
tardi, con la grande emigra­
zione verso il Nord, l'aumento 
della spesa pubblica, la diffu­
sione di un terziario burocrati­
co che ha (atto di questi co­
muni, che avevano antiche ra­
dici e una forte identità, peri­
ferie della città Paesoni senza 
riferimenti, senza compattez­
za sociale, invasi da prodotti, 
culture, costumi che sono i 
cascami delle società indu­

striali avanzate, pubblicizzati 
dalla tv, acquisendo così «mo­
dernità» senza modernizzazio­
ne strutturale: hanno saltato la 
civiltà industriale e si ritrovano 
in un limbo sociale. 

11 racconto di Frasca Polara 
prende l'avvio da fatti che 
hanno inizio nel 1956 La ma­
fia e la mezza mafia è ancora 
quella antica, non ha spiccato 
il volo per atterrare nei centri 
di speculazione edilizia e del 
traffico della droga. I reati dì 
mafia consumati sono essen­
zialmente l'abigeato, l'estor­
sione, l'associazione a delin­
quere, l'omicidio. La stona dei 
frati dì Mazzarino è infatti 
quella di una banda di estor-
sori con connotazioni inedite 
dato che il suo centro pensan­
te si trova in un convento di 
padri cappuccini In altri casi 
abbiamo visto religiosi asso­
ciati a cosche mafiose. Ricor­
do bene che negli anni 40-^0, 
a Mussomelì. sempre m pro­
vincia di Ca)tanissetta, la po­
tente e ramificata «famiglia» di 
Genco Russo aveva come as­

sociati l'anziano padre Casti­
glione e il giovane prete Schi­
fano che giravano armati. Ma 
la storia che ci racconta Gior­
gio Frasca Polara è diversa 
perché, come dicevo, il punto 
più alto della cosca era nel 
convento; le menti erano frati 
istruiti, confessori e consiglieri 
dei notabili del paese (vittime 
delle estorsioni), capi elettori 
di noti esponenti della De. 
Mazzanno è stato un forte 
centro del movimento conta­
dino e del Pei, con un sindaco 
comunista leggendario come 
Salvatore La Marca, ma anche 
un antico fortilizio clericale 
con tante chiese e organizza­
zioni cattoliche patrocinate 
dai signori del paese e fre­
quentate dalia piccola bor­
ghesia e da una parte del po­
polo Il convento dei france­
scani era quindi luogo sacro e 
rispettato 

Ma come funzionava il 
meccanismo estorsivo? Un si­
gnore facoltoso riceveva una 
lettera sgrammaticala con la 
quale si chiedeva una forte 

somma e si indicava in padre 
Carmelo la persona a cui ri­
volgersi per pagare. Il frate 
dunque come garante dell'im­
parzialità del tramite, del si­
lenzio, dell'onestà. La prima 
lettera fu inviata ad un frate 
che fu costretto a pagare con i 
soldi del convento di Siracusa. 
Due piccioni con una fava; in­
tascavano il denaro e si co­
struivano un alibi perfetto. I 
frati erano fra le vittime. Anzi 
due alibi perché dai padri 
estorson fu anche simulato un 
attentato. Il braccio laico della 
banda, l'ortolano del conven­
to, tipica figura di piccolo ma­
fioso di paese, arrestato, fu 
"suicidato» in carcere per farlo 
tacere per sempre, con .meto­
di sperimentati nel passato e 
ripetuti nel tempo. Ma la tra­
ma leggetela nel libro che si 
articola come un «giallo». 

L'ultima parte del volumet­
to acquista un forte spessore 
politico e ci dà un ritratto del­
la giustizia italiana di grande 
attualità. Vi si raccontano tutte 
le vicende giudiziarie che 

prendono avvio con l'arresto 
dei monaci, nel 1959, sino al­
l'ultima sentenza della Cassa­
zione, nel 1967. 

Con l'arresto dei frati deciso 
dal giudice istruttore di Calta­
nisetta si scatena la tempesta 
e si costituiscono due schiera­
menti nei collegi di difesa e di 
parte civile: "clericale» e «anti­
clericale*. Schieramenti che si 
riproducono nella pubblica 
opinione. La chiesa del cardi­
nale Ruffini è con i «frati marti­
ri e perseguitati»; i difensori 
sono grandi avvocati cattolici, 
l'on, Giuseppe Alessi, che era 
stato presidente della Regio­
ne, il prof Carnelutti, avvoca­
to principe del foro italiano, 
impegnato per cinquant'anni 
in tutti i grandi processi La 
parte civile fu affidata ad un 
giovane socialista, Nino Sargi, 
oggi affermalo avvocato a Pa­
lermo e al professor Bellavista, 
liberale. Ma successivamente 
la vedova del barone Canna-
da assassinato dai manovali 
dei frati ntìrò, «spontaneamen­
te», l'accusa. 

La stampa cattolica, in testa 
«L'Avvenire», inviò in Sicilia un 
giornalista-prete, don Bede-
schi, che poi abbandonò il 
fronte. I giornali nei commenti 
impegnarono grandi firme. 
Sulla «Stampa» scrisse Guido 
Piove ne. 

I processi, nei diversi gradi 
di giudizio, si conclusero al­
ternativamente con assoluzio­
ni, condanne, annullamenti, 
assoluzioni, condanne, con 
sequenze tra il divertente e 
ritritante, a volte ignobili, 
Estraggo due perle «diverten­
ti». Dopo la prima assoluzione 
venne la condanna della Cor­
te d'assiste d'appello. A que­
sto punto interviene la prima 
sezione della Corte di cassa­
zione presieduta dal dottor 
commendator Amedeo Fa-
schini (non c'era ancora il 
giudice Carnevale) che entra 
nel merito della causa (quindi 
non nell'esame della proce­
dura e del rispetto del dintto) 
e annulla ta sentenza perché i 
frati «pur sapendo di prestarsi 
ad estorcere denaro alle vitti-

me» agivano a fin di bene evi­
tando il peggio. E qui spunta 
la seconda perla. La tesi della 
Cassazione fece scattare una 
violenta polemica giornalìsti­
ca giuridico-morale tra Gio­
vanni Leone, che si definiva 
«francescano» ma erede di fra' 
Cristoforo e Camelutti sosteni­
tore del «martirio» dei poveri 
frati costretti, come don Ab­
bondio, a recitare la parte di 
complici dei grassatori. Deb­
bo dire che le argomentazioni 
di Leone riscattano ai mìei oc­
chi l'ex presidente delia Re­
pubblica. 

Ma quel che emerge dai di­
battiti e dalle sentenze è una 
magistratura divisa tra uomini 
decisi a servire lo Stato e altri 
decisi a servire la Chiesa, o 
meglio a servire il potere co­
stituito che allora aveva forti 
connotazioni clericali. Insom­
ma oggi, guardando gli scena­
ri della giustìzia, in Sicilia e a 
Roma, nelle corti di mento e 
in Cassazione, possiamo vera­
mente dire che tutto è cam* 
bìato e nulla è cambiato. 

l'Unità 
Sabato 
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